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Prefazione 

Di Riccardo Burigana1 

Si deve cercare il dialogo teologico per cercare anche le radici…, sui Sa-
cramenti…, su tante cose su cui ancora non siamo d’accordo... Ma questo 
non si può fare in laboratorio: si deve fare camminando, lungo la via. Noi 
siamo in cammino e in cammino facciamo anche queste discussioni. I teo-
logi le fanno. Ma nel frattempo noi ci aiutiamo, noi, l’uno con l’altro, nelle 
nostre necessità, nella nostra vita, anche spiritualmente ci aiutiamo. Per 
esempio nel gemellaggio c’era il fatto di studiare insieme la Scrittura, e ci 
aiutiamo nel servizio della carità, nel servizio dei poveri, negli ospedali, 
nelle guerre… È tanto importante, è tanto importante questo. Non si può 
fare il dialogo ecumenico fermi. No. Il dialogo ecumenico si fa in cam-
mino, perché il dialogo ecumenico è un cammino, e le cose teologiche si 
discutono in cammino.

Così papa Francesco ha risposto a una domanda che gli è stata posta, 
durante la sua visita alla comunità anglicana della Chiesa di Tutti i 
Santi di Roma, il 27 febbraio 2017; la domanda nasceva dal deside-
rio di capire quale fosse la posizione di papa Francesco non tanto 
sul cammino ecumenico, dal momento che quanto il papa tenesse 

1.  Direttore del Centro Studi Ecumenici San Bernardino di Venezia e insegnante di 
Storia Ecumenica della Chiesa a Venezia e Recife.
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all’ecumenismo lo manifestava la sua stessa presenza nella comunità 
anglicana, oltre che le tante parole e i tanti gesti per l’unità che ave-
vano caratterizzato il suo pontificato fin dai primi momenti, quanto 
su come i cristiani dovessero contribuire alla costruzione dell’unità 
visibile della Chiesa. Questa domanda era tanto attuale in un tempo 
nel quale, accanto alla evidente e profonda sintonia che segnava i 
rapporti tra molti dei leader delle Chiese e degli organismi ecumeni-
ci, il superamento dei nodi dogmatici che ancora dividevano i cristia-
ni, sembrava essere ancora lontano dal realizzarsi, nonostante i tanti 
tavoli di dialogo bilaterale e, talvolta anche trilaterale, aperti, mentre 
si aggiungevano nuove questioni, soprattutto nel campo dell’etica, 
che allungavano, e non accorciano, l’agenda dei temi da affrontare.

La domanda rivolta al papa sembrava voler indicare la possibilità 
di procedere a “due velocità”, indipendenti l’una dell’altra, come se 
il cammino ecumenico fosse solo dottrina o solo testimonianza, a 
seconda delle circostanze, contravvenendo così una tradizione ecu-
menica che si è venuta consolidando in questi ultimi decenni, soprat-
tutto dopo la celebrazione del Concilio Vaticano II, che ha portato al 
ripensamento dei contenuti e delle forme della partecipazione della 
Chiesa Cattolica al movimento ecumenico e di conseguenza all’at-
tivazione di nuove dinamiche tra le Chiese nella ricerca della piena 
comunione proprio per il ruolo della Chiesa Cattolica: si tratta di 
una tradizione ecumenica per la quale i cristiani, insieme, portando-
si dietro le proprie identità, rilette in una prospettiva di unità nella 
diversità, riflettono, pregano, annunciano, operano secondo un mo-
dello apostolico che tanto centrale è diventato con papa Francesco 
che, spesso, lo ha indicato come una fonte preziosa alla quale attin-
gere per proseguire il cammino ecumenico.

Nella risposta di papa Francesco ha indicato come il cammino 
ecumenico deve essere innanzitutto una condivisione piena che tie-
ne conto di tutto e di tutti, anche se questo, come altrove il papa ha 
detto, determina un cammino “in perdita” agli occhi del mondo, 
mentre invece rappresenta una ricchezza straordinaria per i cristiani 
che vivono questo cammino per rendere sempre più efficace l’azio-
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ne missionaria della Chiesa Una in una dimensione quotidiana che 
coinvolga la comunità locale.

Questa idea, cioè quella dell’ecumenismo quotidiano, non è cer-
tamente una “invenzione” di papa Francesco, che anche in questo si 
colloca in perfetta continuità con i suoi immediati precessori, nella 
linea della recezione del Vaticano II, dove è emerso che l’ecume-
nismo non poteva essere considerato qualcosa di accessorio, circo-
scritto nel tempo, emergenziale, reso necessario dai tempi; per i pa-
dri conciliari la quotidianità del cammino ecumenico, nella propria 
comunità, deve esser radicata nella conversione del cuore, così come 
viene descritta nel numero 7 del decreto Unitatis Redintegratio dei 
principi cattolici dell’ecumenismo, dove si legge che 

non esiste un vero ecumenismo senza interiore conversione. Infatti il desi-
derio dell’unità nasce e matura dal rinnovamento dell’animo, dall’abnega-
zione di se stessi e dal pieno esercizio della carità. Perciò dobbiamo implo-
rare dallo Spirito divino la grazia di una sincera abnegazione, dell’umiltà 
e della dolcezza nel servizio e della fraterna generosità di animo verso gli 
altri.

Qui, come altrove, forte e chiaro è il richiamo alla radice biblica di 
questa conversione così strettamente legata alla chiamata per l’unità 
visibile della Chiesa, che non è altro che obbedire a Cristo.

L’azione della Chiesa Cattolica a favore di un approfondimen-
to della dimensione ecumenica della testimonianza di fede nella 
comunità locale si è manifestata in molti modi, dopo la conclusio-
ne della celebrazione del Concilio Vaticano II, che ha segnato un 
profondo ripensamento delle forme e dei contenuti della parteci-
pazione della Chiesa cattolica al movimento ecumenico. La rece-
zione della dimensione ecumenica del Vaticano II è stata avviata da 
Paolo VI con una serie di gesti, tra i quali ne va ricordato almeno 
uno proprio per la valenza che voleva avere nel radicamento della 
nuova stagione ecumenica nella vita quotidiana: la pubblicazione 
della prima edizione del Direttorio ecumenico, in due parti (1967 e 
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1970), era stata pensata proprio per promuovere e dare una guida 
all’impegno ecumenico così come era emerso dal Vaticano II, al 
di là dei documenti promulgati, alla luce delle esperienze che, in 
alcuni casi già attive prima del Concilio, erano state indicate come 
possibili strade da percorrere per sostenere la Chiesa cattolica nella 
scoperta dell’importanza di vivere la dimensione quotidiana del 
cammino ecumenico come uno degli elementi per il rinnovamen-
to conciliare. Alla prima edizione del Direttorio ecumenico ne è 
seguita una seconda, nel 1993, dove sono confluite istanze e rifles-
sioni del cammino ecumenico che Giovanni Paolo II considerava 
una priorità, collocandosi così nella linea di Paolo VI, pur doven-
dosi confrontare con dinamiche geopolitiche, come il dissolvimen-
to del regime comunista nell’Europa Orientale che pesavano nella 
vita delle Chiese e di conseguenza nel dialogo ecumenico. Il Diret-
torio per l’applicazione dei principi e delle norme dell’ecumeni-
smo costituisce tuttora un punto di riferimento irrinunciabili per 
comprendere cosa le comunità locali sono chiamate a vivere per 
testimoniare quanto i cristiani non possano non adoperarsi ogni 
giorno per la realizzazione della piena e visibile unità, anche grazie 
alla creazione della comunione a tutti i livelli.

Con papa Francesco la dimensione quotidiana del cammino ecu-
menico ha assunto una valenza del tutto particolare, dando origine 
a una pluralità di esperienze locali nelle quali, accanto ai momenti 
di lettura e ascolto della Parola di Dio, come forma privilegiata per 
l’unità, si è venuta sviluppando, soprattutto in questi ultimi tempi, 
profondamente segnati dalla pandemia del covid19, con la morte e 
il dolore che la pandemia provoca in tutto il mondo, un’attenzio-
ne all’accoglienza dell’altro nella prospettiva della creazione di una 
“cultura” nella quale i valori cristiani devono giocare un ruolo fon-
damentale per un ripensamento della società così da rimuovere vio-
lenza, discriminazioni e povertà in nome della giustizia e della pace. 
Nella creazione di una cultura dell’accoglienza l’ecumenismo quoti-
diano è chiamato a confrontarsi anche con una dimensione interre-
ligiosa perché nell’accoglienza dell’altro i cristiani insieme possono 
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testimoniare la loro profonda unità nell’obbedienza alle parole di 
Cristo.Nella comunità locale, anche e soprattutto nella sua dimen-
sione di Chiesa domestica, si è chiamati così a vivere l’unità in Cristo 
che dà frutto nei tempi e nei modi per i quali pregare ogni giorno 
rimettendo speranze e dolori del cammino ecumenico nelle mani 
del Signore.

Le parole di papa Francesco del 27 febbraio 2017, rilette in una 
prospettiva di ecumenismo quotidiano dell’unità nella diversità, nel-
la luce della recezione del Vaticano II, introducono, a mio avviso, 
alla lettura del volume di don Adriano Rosso, aiutando a compren-
dere le tante ricchezze che lo abitano; in questo volume, che non 
deve spaventare per le sue dimensioni, perché in un mare profondo 
e vasto si trovano pesci di dimensioni e colori diversi da cucinare con 
mille e mille ricette da provare e riprovare, confluiscono riflessioni 
teologiche e esperienze quotidiane per la costruzione dell’unità visi-
bile della Chiesa che hanno guidato e sostenuto l’autore nei lunghi 
anni del suo impegno, in prima persona, a livello non solo locale, per 
la causa ecumenica, con una presenza assidua e discreta a incontri di 
formazione e di spiritualità ecumenica. Questo volume è il racconto 
di un’appassionata vocazione che don Adriano ha condiviso con tan-
ti per tanto tempo e che ora trova una forma nuova di condivisione, 
cioè un volume nel quale introdurre alla causa ecumenica in una 
prospettiva storico‒teologica nella quale le tante, e puntuali, infor-
mazioni mostrano un orizzonte, sempre in movimento, con il quale 
misurare non tanto i passi, molti, compiuti dai cristiani, quanto l’in-
finito amore misericordioso di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo che 
ha operato, opera e opererà per il superamento delle divisioni tra i 
cristiani.

Tra i tanti pregi di questo volume che contribuisce a una sempre 
migliore conoscenza dell’ecumenismo, sempre da aggiornare per 
la dinamicità dei rapporti tra cristiani nella ricerca dell’unità, anche 
quando questi rapporti sembrano raffreddarsi, denunciando una 
certa immobilità, solo apparente, mi piace indicarne uno che per-
corre l’intero volume: la dedica a mons. Pietro Giachetti, vescovo di 



20 ﻿Prefazione

Pinerolo dal 1976 al 1998, maestro di ecumenismo per tanti, uno dei 
protagonisti della stagione dei pionieri dell’ecumenismo in Italia, è 
un richiamo a vivere il cammino ecumenico con quella docile umiltà 
che mons. Giachetti ha testimoniato in tutta la sua vita per essere, 
sempre e ovunque, in ascolto della Parola di Dio che chiede ai cri-
stiani di “essere uno”, vincendo così paure e preoccupazioni, nella 
luce di Cristo che cambia il mondo con amore.


